
PATTO PER L’ECONOMIA CIRCOLARE 
Per rafforzare le politiche europee di riduzione, riuso e riciclo,  

a tutela della salute e del futuro del pianeta 
Elezioni europee 2024 

 
L’Earth Overshoot Day, ovvero il “Giorno del sovrasfruttamento della Terra”, segna la data in cui le risorse consumate 

superano quelle che la Terra può rigenerare durante l’anno. Significa che stiamo consumando le risorse dei nostri figli, 

pertanto cambiare paradigma è una necessità non una scelta.  

Il modello dell’economia circolare non può essere stravolto, delocalizzando le attività estrattive o più inquinanti in altre parti 

del pianeta o costruendo nuovi inceneritori, occorre accelerare sulla realizzazione concreta della gerarchia europea dei rifiuti1, 

ossia dando precedenza alla riduzione, al riuso e al riciclo dei materiali con traguardi più ambiziosi.  

Un uso più razionale delle materie prime contribuisce a diminuire le emissioni di CO2 e velocizzare il processo di reshoring, 

ovvero il fenomeno di rientro in Europa delle diverse fasi della produzione, consentendo all’Unione Europea di diventare 

sempre più autonoma nell’approvvigionamento, riducendo il fabbisogno di materie prime vergini. 

Ormai esistono tecnologie che consentono di recuperare elevate percentuali di materiali, creando occupazione senza 

emissioni inquinanti. 

Il modello economico dell’incenerimento è considerato dall’UE un ostacolo allo sviluppo dell’economia circolare.  

I Proponenti, pertanto, fanno appello ai candidati al Parlamento Europeo affinché sottoscrivano il seguente Patto per 

rafforzare l’economia circolare: 

1. Confermare l’applicazione del Sistema europeo di scambio di quote di emissione di gas a effetto serra (European 

Union Emissions Trading System - EU ETS) anche agli inceneritori con recupero di energia a partire dal 2028.  

2. Introdurre una moratoria e progressiva dismissione per gli impianti di incenerimento con recupero energetico 

così suddivisa: a) nessun nuovo impianto; b) per quelli esistenti stabilire il termine di fine esercizio al raggiungimento 

del primo dei due seguenti criteri: scadenza autorizzazione o raggiungimento del break even; c) per le autorizzazioni in 

itinere, vietare il rilascio di autorizzazioni nel caso l’area geografica interessata al conferimento non abbia rispettato nei 5 

anni precedenti un progressivo e costante miglioramento dei parametri previsti dalla gerarchia dei rifiuti attualmente in 

vigore. 

3. Introdurre una tassa a carico dei gestori di “impianti industriali insalubri”, finalizzata ad alimentare un fondo 

destinato a sostenere prestazioni sanitarie gratuite, campagne di prevenzione e monitoraggi degli effetti sulla salute della 

popolazione che vive a ridosso degli impianti esistenti, in ottemperanza anche del principio “chi inquina paga”. 

4. Contrastare il greenwashing, prevedendo strumenti atti a garantire informazioni veritiere da parte delle aziende in 

merito all’impatto ambientale delle proprie attività, a partire da consumi idrici, emissioni inquinanti e scarti prodotti. 

5. Anticipare l’entrata in vigore del divieto di disperdere materiali riciclabili nelle discariche o negli inceneritori 

esistenti, rafforzando l’obbligo che i materiali conferiti siano sottoposti a un moderno processo selettivo preventivo, 

massimizzando gli obiettivi di recupero di materia. 

6. Rafforzare l’Agenzia Europea per l’Ambiente, assegnandole poteri di controllo e vigilanza sugli enti degli Stati 

membri, preposti alla tutela dell’ambiente e della salute dei cittadini.  

7. Aumentare gli obiettivi di riduzione previsti nella proposta di “Regolamento in materia di imballaggi e rifiuti di 

imballaggi”, sul quale è stato raggiunto un recente accordo provvisorio con il Consiglio, ad esempio incentivando il 

“vuoto a rendere” o prevedendo il rimborso del valore del contenitore per il consumatore.  

8. Sostituire il limite del 10% di conferimento in discarica al 2035, sostituendolo con una misurazione espressa in 

Kg/ab anno (max 100 Kg/ab anno da ridurre progressivamente). 

 
1 Art. 4 Direttiva UE n. 98/2008 


